
DOMENICA 
2 2 DICEMBRE 1 9 8 5 l 'Unità - CONTINUAZIONI 23 

Un immenso r l i l sconvolge Napoli 
qua t t ro capaci serbatoi ancora 
ìntegri, e ancora pieni di carbu
rante, che si trovano all ' interno 
della stessa area. 

Il rogo ha messo in ginocchio 
la cit ta. Un intero quart iere, 
quello di San Giovanni, vive 
ore da incubo. Un cordone di 
forze dell 'ordine lo ha compie-
temente isolato: nessuno può 
entrarvi , neanche chi ci abita. 
Anche le ferrovie e l 'autostrada 
Napoli-Pompei-Salerno sono 
bloccate. 

La cronaca di una ci t tà in 
fiamme inizia all 'alba. E la cro
naca di un incendio largo come 
uno stadio e alto come un grat
tacielo. Sono le cinque di mat
t ina. Giovanni Allocco, 43 anni, 
guardia giurata addet ta al ser
vizio di vigilanza dello stabili
mento Agip, ha da poco effet
tua to il rituale controllo delle 
4,20. È in compagnia del suo 
collega Francesco Messina. Al
l'improvviso, nell'ufficio dei 
due si avverte un fortissimo 
odore di benzina. Troppo forte, 
anche per uria Z O n a dove c'è 
uno stoccaggio di 100 mila ton
nellate di prodott i petroliferi. 
«Allora mi insospettisco e dico 
a Francesco di andare a dare 
un'occhiata in giro. Appena 
fuori vediamo le fiammelle per 
ter ra i . Per terra, racconta Gio
vanni , cioè dove sono esposte o 
interrate le condut ture che si 
di ramano fitte verso i serbatoi. 
È u n a t t imo: «Un'esplosione 
spaventosa ci va volare in alto. 
Ricadiamo a terra di peso, ma 
ancora vivi. Francesco riesce a 
saltare d 'un solo balzo il cancel

lo d'ingresso, che era ancora 
chiuso. Io ci provo ma mi man
cano le forze. Dietro di me sen
to una voce, è quella di Paolo 
Giordano, un'operaio dell'A
gip. Ha il volto completamente 
insanguinato. «Apri il cancel
lo!!, mi urla. Ma il comando 
elettrico è «saltato», come tu t to 
il resto. Scappiamo allora verso 
l 'altro cancello, correndo lungo 
il muro di cinta, per ripararci 
dalle fiamme. Riusciamo a 
uscire perché il cancello non 
esiste più: l'esplosione lo ha 
scaraventato cento metri più in 
la.. 

E l'inferno, o qualcosa che gli 
somiglia molto da vicino. L e -
splosione ha fatto saltare i vetri 
di tu t te le case, ha dis t rut to le 
mura perimetrali delle fabbri
c h e t e della zona. Ha ucciso nel 
sonno due donne: Maria e Flora 
Rocco, di 84 e 50 anni, la madre 
e sua figlia handicappata. Ha 
ucciso anche Antonio Cozzuto, 
40 anni, operaio dell'Agip. An
tonio Capece, suo compagno di 
«squadretta*, è disperso. Al mo
mento dell'esplosione i due non 
erano distanti dai serbatoi 16, 
17 e 18: i primi a saltare l e t t e : 
ralmente in aria (la «cupola» di 
uno di questi serbatoi, grande 
quanto il te t to di una casa, è 
s tata proiettato sui locali deva
stat i degli uffici). Al momento 
dello scoppio a catena dei ser
batoi, una nave petroliera, cari
ca di 17.600 tonnellate di «su
per» e gasolio, stava effettuan
do le operazioni di scarico nel
l 'attracco portuale dell'Agip, 
distante 500 metri in linea d'a

ria dai serbatoi. La petroliera 
«Agip Gela», aveva scaricato 
3.700 tonnellate di combustibi
le: le operazioni venivano im
mediatamente sospese, i boc
chettoni di scarico chiusi e la 
nave, per sicurezza, prendeva il 
largo, fermandosi solo quando 
era a quat t ro miglia dal porto. 
Se le fiamme l'avessero rag
giunta, la tragedia avrebbe as
sunto proporzioni inaudite. La 
stessa sorte toccava a due navi-
containers: la Panarea e la Ar-
ko Glory che, però, si sono fer
mate in rada. 

Cosa ha causato l'incendio? 
Il ministro della Protezione ci
vile, Zamberletti (giunto a Na
poli poco prima della 10, ac
compagnato dal direttore della 
Protezione civile) Elveno Pa 
storelli alza le spalle e risponde: 
«Come si fa a dirlo adesso? Av
vicinarsi al luogo dell 'incendio 
è impossibile. Potremo dirlo so
lo dopo, quando le fiamme sa
ranno domate». Più che domare 
le fiamme i cento vigili del fuo
co tentano di contenerle. «Ab
biamo bisogno d'acqua, di tan
ta acqua», dice l'ingegnere 
D'Errico, che guida le operazio
ni e che dispone di dieci squa
dre napoletane e decine di au
tobotti . Arrivano anche due 
nuovissimi «schiumogeni» pro
venienti dall 'aereoporto di Ca-
podichino. Migliaia di litri 
d 'acqua vengono lanciati sui 
quat t ro serbatoi che restano 
ancora in piedi. Ma il calore è 
tan to che l 'acqua evapora non 
appena tocca la superficie dei 

depositi cilindrici. Zamberletti 
assicura: «Faremo arrivare uo
mini dal Lazio e dalla Toscana. 
Faremo arrivare anch e le super 
autobott i da 25 mila litri». 

Nel pomeriggio il ministro si 
sposta in prefettura con i suoi 
uomini. LI tiene un summit . Vi 
partecipano il sindaco della cit
tà, Carlo D'Amato, tecnici della 
capitaneria di porto, uomini 
politici. Arriva anche il parla
mentare comunista Abdon Ali
novi. Che fine faranno le fami
glie dei dodici palazzi evacuati? 
•Il Comune metterà a disposi
zione roulottes e containers», 
rispondono concordi sindaco e 
ministro. Ma il problema è an
che un altro: quello dell ' inqui
namento. L'acqua usata dai vi
gili del fuoco si incanala nelle 
condotte e scorre via in mare, 
nel porto, portando con se olii 
combustibili. «Quattro "spaz-
zamare" sono al lavoro per con
tenere la macchia che, peraltro, 
non è ampia», risponde Zam
berletti . E la nuvola che dall'al
ba ha oscurato minacciosa il 
cielo della città? «Quella ci crea 
qualche preoccupazione — am
met te Zamberletti — ma se il 
vento non cambia direzione e si 
mant iene costante verso il ma
re aperto, la cit tà non corre pe
ricoli». C'è da sperare nel tem
po, dunque. E per una tragedia 
che di fatale ha ben poco. «È da 
tempo che va ridiscussa la pre
senza di industrie pericolose 
all ' interno della cit tà — dice il 
sindaco D'Amato — il Comune 
di Napoli ha rifiutato di firma
re una richiesta di concessione 

limiti, che ha portato ad indivi
duare non nella crisi della de
mocrazia sindacale la ragione 
fondamentale delle difficoltà 
del sindacato, ma nella inade
guatezza della risposta da dare 
alle trasformazioni sul terreno 
economico e sociale. 

E infine il t ema dell 'alterna
tiva e del governo di program
ma: la riconferma dell 'alterna
tiva democratica come scelta 
strategica e la «tappa interme
dia» del governo di programma, 
una proposta in cui si collocano 
anche le riforme istituzionali, e 
che d à una risposta alla crisi 
del pentapar t i to per respingere 
le ipotesi sulla conservazione 
comunque della formula o del 
governo così com'è fino a pro
spet ta re le elezioni anticipate. 

Per Goffredo Andreini, ex 
assessore comunale e oggi con
sigliere provinciale, i documen
ti congressuali hanno u n limite 
nell'inefficiente analisi delle 
cause che hanno por ta to alle 
sconfitte elettorali dell '85. Il 
congresso pot rà apportare sug
gerimenti molto utili a questo 
riguardo. «Come Federazione. 
milanese del Pei — sostiene 
Andreini — possiamo por tare 
un particolare contr ibuto nella 
formulazione del programma. 
Nel documento approvato da l 
Comitato centrale c'è una ric
chezza di indicazioni superiori 
al passato, ma ci sono vuoti che 
vanno riempiti e sono vuoti non 
dovuti ad ignoranza, m a a diffi
coltà politiche e, quindi , a diffi
coltà a fare delle scelte». An
dreini fa l 'esempio della rifor
ma dell 'ordinamento comuna
le. «Bisogna entrare nel merito 
di alcuni contenuti , a l t r imenti 
non si costruisce un governo di 
programma». E propone un 
gruppo di lavoro che cominci a 
produrre il canovaccio di u n 
documento che riassuma il con
t r ibuto della Federazione mila
nese al dibat t i to congressuale. 

Valeria Bonazzola rileva: 
«C'è un'inadeguatezza nell 'ana
lisi di come ci siamo mossi negli 
ult imi anni . Non rispondiamo 
alla domanda: perche la nostra 
linea non h a pagato? Facciamo 
molte critiche agli al tr i , poche a 
noi stessi». Rispet to al fervore 
del d ibat t i to che si e ra aper to 
nel par t i to subito dopo le ele
zioni, per la Bonazzola c'è «un 
relativo appiatt imento». Il «dis-

Milano 
senso non dobbiamo inventar
celo», ma neppure nascondere 
le differenziazioni. «Quando si 
parla di referendum pare che ci 
sia s tato un accordo generale 
nel promuoverlo e invece non è 
così». 

Riccardo Terzi, segretario 
regionale della Cgil, definisce le 
Tesi «un po ' fuori tempo». In 
esse manca «un esame della fa
se critica che sta vivendo il Pei, 
dell ' isolamento in cui si trova. 
per vedere come uscirne» ed 
esprime riserve sulla proposta 
del governo di programma. «È 
un errore politico — dice — in
dicare come passaggio all 'alter
nativa u n governo basato su 
larghe intese, si indebolisce la 
prospettiva più generale. Biso
gna invece approfondire il che 
fare per creare realmente le 
condizioni dell 'alternativa, de 
finire meglio i rapport i con le 
forze politiche, le nostre propo
s te programmatiche». 

Antonio Costa, ex assessore 
comunale, non condivide le cri
tiche sull'insufficienza dell 'a
nalisi delle difficoltà del par t i 
to : «Tutti i riferimenti 6ono 
concentrati sulle sconfitte elet
torali dell '85, non si riflette 
sull 'avanzamento del Pei nelle 
elezioni europee» mentre spun
t i più ricchi verrebbero d a 
un'osservazione dell'iniziativa 
del par t i to in u n periodo più 
ampio. 

Roberto Vitali, segretario re
gionale del Pei, definisce i do
cumenti preparatori del con
gresso «una base di discussione 
aperta . Non hanno u n tono 
predicatorio e prescrittivo, non 
tendono a contarci e basta. In
vitano al dibattito». Vitali so
stiene che nel giudizio e nell 'a
nalisi delle altre forze politiche 
nel documento si è andat i oltre 
le asprezze della battaglia con
tingente, per dare una valuta
zione più a t tenta , e giudica im
por tante la riaffermazione del
la necessità del rapporto con il 
Psi . Sulla proposta di un gover
no di programma, Vitali sostie
ne che «essersi posti il proble
ma dei punt i intermedi d a ac
quisire per realizzare l 'alterna
t iva non significa allontanare 
questa prospettiva. Il nuovo 
non è ancora na to . Noi indi

chiamo u n metodo, diamo la 
priorità ad alcuni contenuti (e 
fa l'esempio dell 'autonomia na
zionale o delle questioni econo
mico-sociali) per articolare l'u
nica e chiara proposta dell'al
ternativa democratica. Non si 
può pensare che l'ipotesi di lar
ghe convergenze sul governo di 
programma possano prefigura
re nuove ipotesi di uni tà nazio
nale. Proposte così alte non 
possono essere fatte con dei 
trucchi». 

Maurizio Mottini , ex asses
sore comunale: «Dall'80 vivia
mo una difficoltà politica seria 
per l ' incapacità a formulare 
una precisa strategia. C'è biso
gno di u n riesame per definire 
meglio le ipotesi a i una pro
spettiva e il dibat t i to non può 
eludere questo problema. Nelle 
Tesi c'è u n appiat t imento, u n 
assemblaggio di posizioni. Il 
documento è sostanzialmente il 
frutto d i una ricerca di equili
brio nel gruppo dirigente. Biso
gna vedere se questa mediazio
ne è una base sufficiente per 
uscire dalle nostre difficoltai. 
Le Tesi, sostiene ancora Mot t i 
ni , costituiscono u n elemento 
abbastanza tradizionale delle 
linee del par t i to e rileva nel do
cumento di programma («che è 
la vera novità») «pochezza di 
proposte, u n defilarsi rispetto a 
questioni su cui ci si a t tendono 
indirizzi e indicazioni. La pro
posta d i un contributo milane
se sulle questioni programma
tiche è d a accogliere, con un'i
potesi d i lavoro che possa avere 
una valenza nazionale». Ibio 
Paolucci, giornalista dell 'Uni
tà , lamenta la sottovalutazione 
nei documenti congressuali dei 
pericoli che corre la nostra de
mocrazia. di quello che si chia
ma il «golpismo strisciante». A 
proposito dei contrasti fra ma
gistratura e esecutivo «il nostro 
intervento — dice — non è sta
to sempre lineare a cominciare 
da certi articoli apparsi su l 'U
nità». 

«E difficile costruire u n go
verno d i programma — sostie
ne Alessandro Pollio Salimbeni 
— senza proposte precise su cui 
registrare convergenze e diver
genze. Il governo a i programma 

è posto in una opzione di con
vergenze molto grandi, ma 
un'ipotesi di questo genere, per 
essere .vissuta positivamente, 
presuppone una consapevolez
za profonda della crisi, e ciò 
non c'è. Il nostro potenziale ca
tastrofismo s ta anzi all'origine 
di certe nostre sconfitte». 
Edgardo Bonalumi non crede 
che ci sia dell 'opportunismo 
nell 'attenuarsi del dibat t i to 
sulle ragioni delle sconfitte 
elettorali: «Quelle critiche ave
vano un limite di emotività, 
ment re le nostre difficoltà si 
collocavano in un quadro più 
vasto di crisi della sinistra eu
ropea e americana». Alla propo
s ta di un governo di program
ma «bisogna togliere una certa 
enfasi, che crea al tr imenti una 
contraddizione con la prospet
t iva p iù generale dell 'alternati
va democratica». E st imolato 
dalla proposta di Ingrao BÌ chie
de : «Queste istituzioni possono 
reggere ad una competizione 
fra forze politiche alternative, 
verso una democrazia compiu
t a ? O non occorre fortificarle 
per aprire questa fase?». 

Angelo Bonsignori ritiene 
che «e l'impossibilità a d opera
re un ricambio nel governo del 
Paese a portare ad uno sfilac-
ciamento, a d u n a crisi d i fun
zionalità delle istituzioni» e r i 
t iene «preoccupante e debole la 
nost ra proposta politica, poi
ché afferma che il ricambio può 
avvenire solo dopo coalizioni di 
grandi dimensioni». «La propo
s t a d i u n governo d i program
m a — sostiene Mulas — e una 
t a p p a possibile, non obbligata. 
Ct permet te di fare politica, ri
spe t to alla paralisi degli altri». 
«Il governo di programma — 
dirà nelle conclusioni il segre
tar io della Federazione, Corba-
ni — è un segno di dutt i l i tà po
litica, di capacità d i intervento 
su contenuti programmatici 
possibili. Non si p ropone u n a 
riedizione dell 'unità nazionale. 
E una t appa intermedia. Ne i 
documenti del congresso ci so
n o novità importanti , acquisite 
anche attraverso una sintesi 
uni tar ia all ' interno del Pei. Se 
uno sforzo dobbiamo fare è d i 
non entrare nella discussione 
come arbitri o giudici, m a so
p ra t tu t t o p e r por tare u n con
t r ibuto critico di opinioni e d i 
idee». 

Bianca Mazzoni 

sulle indicazioni di fondo. 
Due carenze essenziali sono 

s ta te individuate nell'azione di 
governo della giunta di sinistra, 
particolarmente per l 'ultimo pe
riodo della sua guida in Campi
doglio: non si è saldato a suffi
cienza lo sviluppo che ci si sfor
zava di costruire per la città, i 
progetti che si impostavano per 
la «noma del Duemila», con i DÌ-
sogni nuovi che emergevano t ra 
i cittadini e che la stessa azione 
della giunta di sinistra ha con
tribuito a far sorgere. D'altra 
parte , la preoccupazione pe r la 
tenuta del quadro politico della 
passata amministrazione è p r e 
valsa sulle necessità immediate 
dell'azione di governo, a volte a 
detr imento dell'applicazione 
degli stessi, validi, progetti esi
stenti . Come muoversi per il fu
turo? Inserendosi d a subito — 
mentre le «spinte centrifughe» 
già si manifestano nel pentapar
t i to al Comune — con due idee-
forza: uno svilupo che par ta dal
la soddisfazione dei bisogni del 
cittadino e che utilizzi tu t t e le 
grandi risorse scientifiche e cul
turali presenti a Roma. 

•Ma erano sempre validi i no
str i progetti?*. La domanda è 
s ta ta posta da Piero Della Seta 
— assessore nelle pr ime giunte 
di sinistra — che ha sottolineato 
difetti di impostazione oltre ai 
ritardi d i realizzazione: «Non è 
tu t to da salvare — ha det to — 
bisogna accettare la critica che 
viene al Pei di aver prodotto 

.una valanga di elaborazioni ma 
di aver smarrito, negli ultimi 
tempi, il senso di uno sviluppo 
unitario». Un altro rilievo è ve
nu to anche dal capogruppo ca
pitolino Franca Prisco: «Le indi
cazioni de l documento sono 
troppo legate al problema della 
amministrazione comunale — 
ha de t to , in sintesi. Mentre 0 
punto principale è la riconqui
sta di un rapporto d i fiducia con 
tu t t a la cit ta, premessa per un 
ritomo delle sinistre alla guida 
del Comune». Ma al segretario 
della Federazione, Sandro Mo
relli, è parso che questo collega-

Roma 
mento fosse già presente nel do
cumento. 

Costruire un programma a 
diretto contatto con Te esigenze 
dei cittadini, dunque. M a quali 
forze politiche privilegiare? In 
molti interventi è stata dura
mente contestata la conflittuali
tà del Psi nell'ultimo periodo 
dell'alleanza di sinistra, «un 
conflitto sulle realizzazioni ma 
anche sui programmi», hanno 
sottolineato, ad esempio, Sar-
recchia e Della Seta. «La conver
genza va ricercata con tu t t e le 
forze democratiche, a partire 
dal programma» — ha det to 
Massimo Brutt i , direttore d i 
•Democrazia e Diritto». Un con
cetto, questo, ripreso nella for
mulazione finale del documen
to: «Guardiamo a tu t te le forze 
progressiste e democratiche — 
si dice — ed in particolare al Psi 
in ragione di una comune ed im
portante esperienza maturata in 
questi anni, ma con un'alleanza 
che nasca per rispondere diret
tamente alle nuove domande 
della società». 

LOTTO 

Per sviluppare questo rap
porto con la città è necessario, 
innanzitutto, rilanciare il carat
tere di massa del part i to e — al 
suo cen t ro—la sezione. Da que
sto t ema è part i ta l'analisi del 
documento proposto dal segre
tario Sandro Morelli sullo s tato 
del Pei romano. Come raggiun
gere questo scopo? Quali corre
zioni organizzative apportare? 
E s tato proposto u n decentra
mento della direzione politica, 
con più poteri, competenze e ri
sorse alle zone territoriali che, si 
propone al congresso, possano 
organizzare aree più vaste della 
città. 

Il dibat t i to si è quindi acceso 
sul ruolo dello stesso Comitato 
federale, organismo eletto le cui 
funzioni di indirizzo politico — 
a parere d i molti — sono quasi 
del t u t t o espropriate dal Comi
tato d i re t t iva Ciofi ha de t to che 
appunto bisogna chiarire il ruo
lo del Direttivo. Altri (Grazia 
Ardito, ad esempio) ne hanno 
proposto l'abolizione. Si è quin-
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di deciso di proporre questa ma
teria alla discussione delle se
zioni. 

C'è in sostanza — ed è un ele
mento contenuto nello stesso 
documento sul quale sono tor
nat i quasi tut t i gli interventi — 
una necessità di espansione del
la democrazia e deu'informazio-
n e nel partito, d i nuovi stru
menti di costante comunicazio
ne con gli iscritti. I r a l'altro, il 
documento propone che il Co
mita to federale, quando ci sono 
d a risolvere questioni partico
larmente significative, ricorra 
ad una consultazione straordi
naria di t ipo referendario t r a 
tu t t i gli iscritti. E questo uno 
degli strumenti — è stato de t to 
— per rinsaldare anche il r ap
porto di fiducia t r a l'insieme del 
par t i to ed i suoi dirigenti, che 
negli ultimi anni — secondo di
versi compagni — si è incrinato. 
E giusto sottolineare — ha det to 
il segretario regionale Giovanni 
Berlinguer — che l'impegno dei 
dirigenti romani verso la ci t tà 
ha portato il Pei ad essere forza 
di governo e la federazione ro
mana a formare quadri giovani 
che hanno responsabilità nazio
nali. «Ma c'è fa difficoltà — ha 
aggiunto Berl inguer—di passa
re da u n gruppo ricco di dirigen
t i ad un gruppo dirigente più 
unitario e coordinato. Senza di 
Questo si creano tendenze alla 
diaspora ed alla dispersione». 

Questo è uno dei temi centra
li sui quali il congresso dovrà fa
re un passo in avanti, ha de t to 
Sandro Morelli nelle conclusio
ni: «Bisogna andare a fondo con 
coraggio in questa analisi e so
pra t tu t to trovare le strade per 
garantire un superamento di 
contrasti e conflitti, in modo 
che tu t t i si sentano partecipi d i 
questo processo. Un problema 
— ha concluso — non risolto 
pienamente, ma sul quale si 
concentrano tu t t i i nostri sforzi 
perché il congresso possa espri
mersi con la massima chiarez
za». 

Angelo Melone 

per altri vent 'anni presentata 
dalla Mobil, ma la Regione no». 
Ai sindaco fa eco Antonio Ian-
nello, segretario generale di I ta
lia Nostra: «Da anni abbiamo 
ripetutamente denunciato alla 
magistratura i pericoli della 
permanenza nel cuore della cit
tà di industrie inquinanti e ad 
alto rischio, proponendo la loro 

delocalizzazione». E non si può 
dire che non vi fossero prece
denti . Nel '69 e nell'80 si verifi
carono al tr i gravi incidenti, 
seppure meno drammatici di 
quest 'ul t imo. 

«E non è nemmeno la pr ima 
volta che abbiamo piccole avvi
saglie — dice vicino alle rovine 
degli uffici dell'Agip un addet
to agli impianti di stoccaggio — 

ogni t an to si sviluppano piccoli 
incendi che noi, «buttandoci» 
sopra in tempo, riusciamo ad 
evitare». Ma ieri notte, t r a le 
aree deserte della raffineria 
nessuno è riuscito a «buttarsi» 
in tempo su quelle fiammelle 
che hanno innescato la miccia. 

Franco Di Mare 

Paralizzato tutto il traffico 
sacrifici, di disagi per tu t t i , era chiarissima. La 
carovana però non si è fermata. Emigranti dalla 
Svizzera e dalla Germania, lavoratori siciliani, 
campani o calabresi che lavorano a Milano e To
rino, ci t tadini diret t i a Palermo e Napoli per 
salutare parenti e amici, per passare con loro 
giorni di serenità hanno acquisito in una sorta di 
crescendo emotivo la notizia dell'esplosione di 
San Giovanni a Teduccio. La prima sensazione è 
stata: «Ancora una volta Napoli, ancora una volta 
un d ramma nei giorni di Natale». Il pensiero di 
un a t t en ta to è corso veloce ed inquietante. Nel
le stazioni, nei bar dell 'autostrada la gente ha 
chiesto, ha voluto sapere. C'era fame di notizie 
«fresche». 

L'intoppo è arrivato con tu t t a evidenza fin da 
Roma. File di ore ai caselli, rapidi che alla stazio
ne Termini venivano annunciat i con sei ore di 
ri tardo. I treni sulla linea tirrenica sia in direzio
ne sud che in direzione nord erano, di fatto, so
spesi. Ogni t an to ne è par t i to uno. Ma erano 
convogli che andavano verso l 'avventura. Orari, 
percorsi, stazioni di fermata: t u t to era incerto. 
C'è s ta to l'assalto verso i t reni a lunga percorren
za, verso i «super-rapidi» a prenotazione obbliga
toria. Migliaia di persone ferme da ore a Roma si 
sono accalcate sot to questi miraggi. Si è pensato 
che il t reno costoso è veloce, il t reno «dorato» per 
forze di cose dovesse arrivare. Sono salte così 
prenotazioni e biglietti. Le ferrovie dello S ta to 
con ammirabile buon senso, si sono arrese e han
no fatto entrare tu t t i . Ma poi i «locali» e i «diret
ti», snobbati dalla quasi totali tà, sono part i t i pri
ma. Stessa, confusa, situazione sulle autostrade. 
I casellanti hanno fatto a gara nel dire: «Atten
zione, c'è la possibilità che a Napoli ci si possa 
fermare per un tempo incalcolabile». Ma cosa 
dovevano e potevano fare questa «carovana del 
lavoro» questo popolo natalizio? Fermarsi? E do
ve? E per quante ore? Il viaggio verso il Sud è 
così cont inuato t ra fermate, preoccupazioni, ral
lentamenti , code. 

A Napoli la situazione nel frattempo era preci
pi ta ta . I binari che corrono davanti al deposito 
dell'Agip di San Giovanni a Teduccio a non più 
di 200 metri avevano raggiunto una temperatura 
di 60 gradi. Il pericolo era che si potessero «squa
gliare» sotto il peso dei t reni . Senza dire poi che a 
metà mat t ina ta il rischio di altre esplosioni non 

era certamente terminato. Per cui, e questo è 
successo fin dalle sei del matt ino, la ferrovia è 
s ta ta interrotta all'altezza della «Bivio marit t i
mo». Tu t t i i convogli venivano a questo pun to 
avviati lungo la Cancello-Torre Annunziata e 
Cancello Bivio-Grotta. Il t ra t to tagliato è neces
sario per i treni che da Napoli vanno a Salerno e 
poi in Calabria e Sicilia. Il dirot tamento per la 
zona interna, binario unico, ha cominciato a pro
durre ritardi su ritardi che sono arrivati a mezzo-
?iorno di sei ore di media. I convogli venivano 
ermati ad Aversa o anche nelle stazioni di Cam

pi Flegrei, di Mergellina, o alla stazione Garibal
di. E nessuno dei treni diretti verso il tacco t ran
sitava per il nodo di Paola in Calabria. Tant 'è che 
il pomeriggio c'è s tata una preoccupata denuncia 
di un dirigente del compart imento delle ferrovie 
dello Sta to del compart imento calabrese che af
fermava: «I convogli che mancano all'appello so
no nove, t re espressi, diret t i tu t t i in Sicilia e 
provenienti i primi due da Milano e il terzo d a 
Torino e sei convogli straordinari organizzati 
proprio per smaltire il movimento dei passeggeri 
che si registra in occasione delle festività di fine 
anno». La gente era ormai preparata a tu t to . La 
nera e terribile colonna di fumo, visibile sia su 
s t rada che dai treni , da t renta chilometri pr ima 
della cit tà del Vesuvio, voleva significare per tu t 
t i uno s top senza speranza. 

Chi ha raggiunto Napoli in au to ha vissuto 
ugualmente ore drammatiche. Alcune decisive 
«bretelle» della tangenziale sono ubicate, pari
ment i alla ferrovia, proprio a San Giovanni a 
Teduccio, il quart iere che nel pomeriggio appari
va come una zona fantasma. Bloccare, per ovvi 
motivi, il raccordo autostradale di San Giovanni 
a Teduccio ha voluto dire paralizzare Napoli, il 
suo traffico, il suo snodo principale. E in poche 
ore è successo il marasma più totale. Il collega
mento con il resto del paese, soprat tu t to con il 
Sud, non esisteva più. Col passare del t empo i 
ritardi dei treni sono arrivati anche a dieci-dodi
ci ore. E la prospettiva della possibile serenità di 
questi giorni si allontanava a poco a poco. 

Centinaia di migliaia di persone s t re t te nei 
vagoni fermi nelle stazioni di Napoli e del suo 
circondario si chiedevano intanto il perché di u n 
al t ro viaggio drammatico. 

Mauro Montali 

Il partito 
eversivo 

to dalla Costituzione. 
Oggi, assicurazioni verbali 

e progetti di carta non servo
no più. Il controllo sul servi
zi, del quali è responsabile 11 
governo, deve essere rinsal
dato; la completezza degli 
organici della polizia e la 
preparazione professionale 
del poliziotti, la direzione 
coordinata delle forze, van
no realizzati al più presto; 1 
magistrati debbono essere 
oggi più che mal tutelati nel
la loro autonomia e forniti 
del mezzi necessari; è urgen
te at tuare fé riforme che so
no giudicate Indlspensat.llt 
per 11 rinnovamento delle 
Istituzioni. 

Noi sappiamo che tutto 
questo non può avvenire 
senza una lotta politica. DI 
fronte alla richiesta di un 
cambiamento si cercherà 
ancora una volta di deviare 
l'attenzione dell'opinione 
pubblica, si opporranno le 
più diverse esigenze: dal se
greto di Stato alla difesa del 
bilancio alla compattezza di 
una maggioranza, che è or-
mal solo necessaria a s e s te s 
sa. Al primo veto, al primo 
accenno di crisi governativa, 
rientreranno I buoni propo
siti di risanamento e raffor
zamento degli apparati e di 
riforma delle Istituzioni. È 
già avvenuto ripetute volte. 

Eppure la situazione è al
larmante. I giudici di Bolo
gna ci hanno detto che P2 e 
servizi segreti hanno cono
sciuto 11 disegno dell'atten
tato di Bologna, forse l'han
no essi stessi promosso e 
concertato, certo hanno la
vorato per occultarne 1 re
sponsabili. Sembra essersi 
svelato lo scenarlo entro 11 
quale 11 delitto è stato conce
pito e attuato. La commis
sione Anselml a v e v a a v a n z a 
to Ipotesi e Interpretazioni 
che ora ricevono una clamo
rosa conferma. La P2 era (lo 
è ancora?) una pericolosa e 
potente centrale eversiva, la 
quale è ricorsa ad ogni mez
zo, dai più sottili al più bru
tali, per colpire a morte l'or

dinamento democratico. I 
suol legami con la camorra, 
la mafia e 11 terrorismo nero 
sono accertati. La sua pene
trazione In gangli vitali dello 
Stato era (è ancora?) rivolta 
al fine non di ottenere ed 
elargire piccoli favori — 
qualcuno del suol membri 
potrà averlo creduto — ma 
di rovesciare le Istituzioni 
democratiche. Che cosa rive
lerà, a sua volta, 11 prossimo 
dibattito parlamentare sulla 
relazione della commissione 
antimafia? La relazione de
scrive una condizione pauro
sa di latitanza e paralisi del 
poteri legali In diverse regio
ni, di corruzione, di paura: 
una spirale che avvolge, spe
cialmente attraverso lo 
spaccio della droga ed 11 rici
claggio degli infami guada
gni, tutto 11 paese, da Paler
mo a Milano 

DI fronte a questo stato di 
cose è necessario agire. 

Geli! continua con mes
saggi minacciosi nel tentati
vo di minare la fiducia nelle 
Istituzioni democratiche. La 
sua associazione, non ha ces
sato di operare. È prevedibile 
che altri ostacoli vengano 
frapposti al lavoro di chi sta 
cercando la verità. Si pongo
no compiti specifici del go
verno per la cattura di Gelll, 
l'epurazione degli organi 
dello Stato dove era mag
giormente presente la P2,11 
sostegno alla magistratura e 
alle forze di polizia Impegna
te a stroncare I poteri eversi
vi. 

Se 11 governo attuale non è 
In grado di agire, ceda 11 pas
so ad un governo nuovo, che 
abbia a sua base l'accordo su 
un gruppo di questioni ur
genti e drammatiche, fra le 
quali è in primo plano la 
questione della difesa della 
democrazia non da pericoli 
astratti e generici, ma da ne
mici concreti, indicati senza 
possibilità di equivoci nelle 
loro persone, nel loro crimini 
e nel loro plani, dal Parla
mento e dalla magistratura. 

Renato Zangheri 
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In ricordo di 
LIVIO LIBERATORE 

ad un anno dalla tua scomparsa, de
sidero esprimere tutta la mia grati
tudine e riconoscenza per quanta 
forza e volontà d'animo set riuscito a 
trasmettermi in tutti questi anni di 
meraviglioso rapporto che ci ha le
gato ad una sincera e stupenda ami
cizia oltre che all'amore tra un padre 
ed un figlio che nessuno, neanche il 
tempo, potrà mai cancellare. In que
sto giorno che mi riporta indietro 
con i ricordi pieni di tristezza e pro
fondo dolore, il mio pensiero non 
può che essere anche per la mamma, 
un amore diverso ma ugualmente 
intenso, compagna per te nella vita 
in cui ha saputo condividere gioie e 
dolori, compagna per sempre nella 
mone, ed è questa la sola speranza 
che mi rimane. Fulvio liberatore-
Roma. 22 dicembre 1985 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del caro fratello 

GUIDO MAGGIONI 
e a sei mesi dalla scomparsa della 
cara sorella 

ANTONIETTA 
MAGGIONI 

le sorelle, i figli di Antonietta unita
mente alla cugina Cesira il cui ricor
do e sempre vivo nel loro cuore sot
toscrivono per l'Uniti la somma di 
mezzo milione. 
Ancona, Torrette di Ancona, 22 di
cembre 1985 

Nel primo anniversario della scom
parsa del compagno 

MARCELLO CEVASCO 
le sorelle e i nipoti lo ricordano con 
dolore e immutato affetto e in sua 
memoria sottoscrivono 50 mila lire 
perrt/nita. 
Genova. 22 dicembre 1985 

Nell'ottavo anniversario della scom
parsa del compagno 

ANTONIO NERI 
la famiglia lo ricorda con affetto e in 
sua memoria sottoscrive 100 mila li
re per l'Unita. 
Genova, 22 dicembre 1985 

Iside e Peppino sono affettuosamen
te vicini ai compagni Vaifra e Renzo 
Vacconi per la scomparsa di 

MAMMA PIA 
Fessoli, 22 dicembre 1985. 

I compagni della 2* sezione del Pei di 
Moncalieri «Palmiro Togliatti» sono 
vicini al compagno Aldo Rossi in 
questo momento di dolore per la 
scomparsa del fratello 

VALERIO 
Moncalieri. 22 dicembre 1985 

A un anno dalla scomparsa del com
pagno 

OSCAR GALANTINI 
i familiari To ricordano con affetto a 
compagni ed amici di Migliarina sot
tascrivendo L. 100.000 per l'Unità. 
La Spezia. 22 dicembre 1933 

Nell'anniversario della morte del 
compagno 

ANGELO AMBROSINI 
la moglie Jolanda, il figlio, la nuora 
e la nipotina Francesca in sua me
moria sottoscrivono per l'Uniià lire 
50.000. 

Nel quinto anniversario della scom
parsa del compagno 

GIRARDENGO 
FIORAVANTI 

della sezione di Albiano Magra, la 
famiglia Io vuole ricordare a quanti 
lo conobbero sottoscrivendo in sua 
memoria 50 000 lire per l'Unità. 
Albiano Magra (MS). 22 dicembre 
1985 

Le famiglie Baldassini e Monticelli 
vogliono ricordare con affetto il 
compagno ed amico 

GIRARDENGO 
FIORAVANTI 

nel quinto anniversario della sua 
scomparsa sottoscrivendo 30.000 lire 
per IVnitd. 
Albiano Magra (MS), 22 dicembre 
1985 
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Nel trentesimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

ARTURO VARO 
la moglie Nina. il figlio Sergio e il 
nipote Walter, ricordandolo a quanti 
lo stimavano, inviano un modesto 
contributo all'Umili. 
Riccione (PO). 22 dicembre 1935 

Nel terzo anniversario della morte 
di 

PIETRO CASERINI 
la moglie Enrica, i figli Roberto e 
Massimo Io ricordano con immutato 
affetto. 
Gìussago. 22 dicembre 1985 

Nel primo anniversario della scom
parsa del compagno 

ENNIO CASALE 
la famiglia nel ricordarlo ad amici e 
compagni di Ponzano Magra sotto
scrive 50.000 lire per l'Unità. 
La Spezia. 22 dicembre 1985 

Nel nono anniversario delta morte 
del compagno 

ERCOLE RESTELU 
la famiglia lo ricorda con immutato 
affetto. 
Milano. 22 dicembre 1985 

Per onorare U memoria della cara 
compagna 

MARUA KODRIC 
la compagna Pina Tomaselli sotto
scrive 50.000 lire prò Unit i 
Trieste. 22 dicembre 1985 

A funerali avvenuti la famiglia Le
va. ricordando l'impegno politico. la 
dedizione al Partito. le capacità am
ministrative ed il legame mai venu
to meno con il nostro giornale del 
caro 

CARLO 
ex sindaco dì Bergamasco, sottoscri
ve U 200.000 per 11/m'xd. 
Bergamasco. 22 dicembre 1985 

L'Associazione familiari vìttime 
strage Bologna ricorda con la stima 
di sempre 

MARCO RAMAT 
Non può dimenticare la passione ci
vile e il grande impegno per i temi 
della giustizia che lo distinguevano. 
fu lui a formulare il testo della legge 
di iniziativa popolare per l'abolizio
ne del segreto di Stato nei delitti di 
strage e terrorismo. 
Bologna. 22 dicembre 1985 

La famiglia Cipriani sentitamente 
ringrazia tutti coloro che hanno par
tecipato al loro dolore, per la scom
parsa 

dtll'Avv. 
PAOLO CIPRIANI 

Roma, 22-12-1985 
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